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La seduta è aperta alle ore 9,30. 

Sono presenti i senatori: Battista, Berti, 
Bolettieri, Cingolani, Fenoaltea, Ferretti, 
Gava, Greco, Jannuzzi, Lussu, Mencaraglia, 
Messeri, Micara, Spano, Turani. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Russo. 

M I C A R A , Segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Contributo, per il 1959, all'Agen­
zia delle Nazioni Unite per gli aiuti ai ri­
fugiati palestinesi (United Nations Relief 
and Works Agency for Palestine Refugees 
in the Near East - U.N.R.W.A.) » (1826) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Contributo, per il 1959, all'Agenzia delle 
Nazioni Unite per gli aiuti ai rifugiati pale­
stinesi (United Nations Relief and Works 
Agency for Palestine Refugees in the Near 
East - U.N.R.W.A.). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

F E N O A L T E A , relatore. Onorevoli 
colleghi, già altre volte la nostra Commis­
sione è stata chiamata ad autorizzare il 
versamento del contributo del nostro Pae­

se al Fondo dell'Agenzia delle Nazioni Unite 
per gli aiuti ai rifugiati palestinesi, istitui­
ta nel 1949 al fine di provvedere al sosten-
tamenito di quegli arabi che, all'epoca del 
conflitto armato arabo-israeliano del 1948, 
furono indotti ad abbandonare la Palestina 
per cercare rifugio nei Paesi contigui. Il 
numero di costoro, che ascendeva in origine 
a varie centinaia di migliaia, si è accresciu­
to con gli anni per effetto del normale 
incremento demografico e costituisce oggi 
una massa che si fa ascendere a circa 900 
mila individui (numero peraltro soggetto a 
controversia) i quali vivono in condizioni 
miserevoli nelle zone ove sono concentrati. 

Il problema dei rifugiati arabi si trasci­
na dunque da 14 anni e le circostanze ne 
fanno una questione di grande importanza 
per la sistemazione pacifica del vicino 
Oriente. 

Un esame approfondito dei termini reali 
della questione sarebbe oltremodo interes­
sante, ma il vostro relatore ritiene di non 
addentrarvisi, poiché esso rivestirebbe un 
valore puramente accademico nei riguardi 
della limitatissima portata idei disegno di 
legge in esame, oggi sottoposto alla delibe­
razione della nostra Commissione. 

Tuttavia, la grande importanza dei proble­
mi del vicino Oriente, anche e specialmen­
te per il nostro Paese, sommamente interes­
sato alla pace nel bacino del Mediterraneo, 
è tale che il vostro relatore non può esimer­
si dal sottolinearla anche in questa occa­
sione, rilevando che il problema dei rifu­
giati è uno di quelli che deve essere asso­
lutamente risolto, se si vuole che nel vicino 
Oriente si costituisca un assetto internazio­
nale pacifico e stabile. 

Non è inutile aggiungere che le possibili­
tà tecniche di soluzione del problema dei ri­
fugiati esistono, mentre sino ad ora non si 
sono verificate le necessarie favorevoli con­
dizioni politiche: condizioni che, peraltro, 
ad avviso del vostro relatore, richiedono, 
per essere create, uno sforzo di buona vo­
lontà sia dei Paesi direttamente interes­
sati sia di tutti gli altri che non sono insen­
sibili alla necessità di eliminare un argo­
mento di seria tensione in una zona assai 
importante per la pace mondiale. 
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Da anni il problema ritorna all'ordine del 
giorno dell'Assemblea delle Nazioni Unite, 
ma le deliberazioni di quell'alto Consesso 
non sono mai andate oltre gli aspetti pu­
ramente assistenziali del problema stesso. 
E per questa ragione i membri socialisti di 
questa nostra Commissione ritennero di 
astenersi dai voto allorché la Commissione 
venne chiamata ad autorizzare, negli anni 
scorsi, il versamento del contributo italia­
no al Fondo di assistenza, sembrando ai 
Commissari suddetti (e quindi anche al vo­
stro odierno relatore) che, mentre era da 
approvarsi la erogazione delle somme ne­
cessarie a soccorrere i rifugiati, le som­
me stesse eventualmente aumentate oc­
correndo, avrebbero dovuto essere impiegate 
anche per la ricerca di una soluzione orga­
nica: pei esempio niediaorte la elaborazione 
di un piano dì inserimento dei rifugiati nel­
la normale vita economica dei Paesi che li 
ospitano ed anche di parziale riassorbi­
mento nel Paese di origine, nei limiti sug­
geriti da una realistica considerazione dello 
stato delle cose: sistemazione ormai urgen­
te, sia per ragioni politiche di carattere su­
periore, sia anche per ragioni pratiche, giac­
ché l'aumento demografico e la degradazio­
ne economico-sociale dei rifugiati rendono 
di arino in anno più ragguardevoli le di­
mensioni tecniche del problema. 

Ora, devesi rilevare che per la prima volta 
si è verificato, nel corso della recente ses­
sione dell'Assemblea generale deìì'O.N.U., 
un episodio che può segnare l'inizio di un 
tentativo di soluzione. 

Infatti un gruppo di 16 Paesi ha presen­
tato alla Commissione politica un progetto 
di risoluzione nei seguenti termini: « rico­
noscendo che lo stabilimento di relazioni 
pacifiche tra gli Stati arabi e Israele faci­
literebbe oltremodo la soluzione del pro­
blema dei rifugiati: ricordando che in vir­
tù della Carta è dovere di tutti gli Stati 
membri dì sforzarsi di regolare le diver­
genze internazionali con mezzi pacifici, con­
fermando le risoluzioni dell'Assemblea ge­
nerale e del Consiglio di Sicurezza che in­
vitavano gli Stati arabi e Israele a regolare 
le questioni litigiose al più presto possibile 
e con reciproco consenso onde stabilire tra 

loro pacifiche relazioni, considerando che 
tali pacifiche relazioni procurerebbero il be­
nessere dei popoli interessati e costituireb­
bero un importante contributo alla causa 
della sicurezza nel vicino Oriente, rinnova lo 
appello ai Governi interessati perchè intra­
prendano diretti negoziati (con l'assistenza, 
ove lo credano, della Commissione di con­
ciliazione per la Palestina) con l'obbiettivo 
di trovare una soluzione, accettabile da tut­
te le parti interessate, alle questioni pen­
denti, inclusa quella dei rifugiati palesti­
nesi ». 

Tale progetto di risoluzione non ebbe, 
in seno alla Commissione politica, il con­
forto della maggioranza: fu infatti respinto 
con 44 voti contrari, ma raccolse 34 voti 
favorevoli e vi furono 20 astensioni. 

L'esito di tale votazione, ad avviso del 
vostro relatore, va posto in rapporto con la 
relazione, che scaturisce dal progetto di ri­
soluzione, tra il problema delia pace gene­
rale tra gli Stati Arabi e Israele, e il pro­
blema dei rifugiati considerato come subor­
dinato all'altro, mentre di tale subordina­
zione ben si può discutere, visto che la solu­
zione del problema dei rifugiati può essere 
con pari giustificazione considerata come 
un'auspicabile conseguenza, del ristabili­
mento della pace, o invece come un presup­
posto di tale ristabilimento. 

La votazione suddetta comunque sta a 
dire che, se non sono ancora mature le con­
dizioni politiche generali che avrebbero pro­
dotto raccoglimento del progetto di risolu­
zione così come formulato, la volontà di ri­
solvere i problemi in detta risoluzione con­
siderati sta maturando con un numero no­
tevole di consensi, indipendentemente, è be­
ne notarlo, dallo schieramento tradizionale 
delle forze: basti rilevare infatti che, degli 
Stati aderenti al Patto Atlantico, alcuni vo­
tarono contro, unendosi agli Stati del bloc­
co orientale, altri votarono a favore, altri 
si astennero. 

Stando così le cose, il vostro relatore, nel 
proporvi di approvare il disegno di legge 
sottoposto al vostro esame, ritiene che deb­
ba esprimersi un'opinione atta a incoraggia­
re gli sforzi che in avvenire venissero fatti 
per il componimento della questione. Sì 
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onora pertanto di sottoporvi il seguente 
ordine del giorno: 

« La 3a Commissione, nell'approvare il di­
segno di legge che autorizza il versamento 
del contributo a favore della Agenzia delle 
Nazioni Unite per gli aiuti ai rifugiati pa­
lestinesi, confida che il Governo vorrà se­
condare ed eventualmente prendere ogni 
utile iniziativa atta a favorire, nel consenso 
di tutte le parti interessate, la soluzione 
del problema dei rifugiati palestinesi nel 
senso di contribuire ad eliminare ogni ten­
tativo di dissidio fra i Paesi mediterranei e 
di rafforzare i vincoli di amicizia che già in­
tercorrono fra l'Italia ed i Paesi interes­
sati ». 

F E R R E T T I . Il presente disegno 
di legge si riferisce all'anno 1959; desidero 
sapere dal rappresentante del Governo se 
per gli anni successivi è stato mantenuto 
questo contributo. 

Il senatore Fenoaltea ha fatto presente la 
situazione gravissima esistente in questa 
parte del mondo così vicina a noi; numerose 
riviste, di tutto il mondo, hanno illustrato 
l'estrema miseria di questo popolo; anche 
se in tutto questo vi è, forse, un po' di re­
torica, questa gente ci appare obbligata 
ad una vita eccessivamente misera. Aggiun­
go, inoltre, che questa massa al confine 
della Repubblica di Israele è veramente pe­
ricolosa e potrebbe essere armata in qual­
siasi momento. 

Il problema, a mio avviso, è indilaziona­
bile e, a parte l'ordine del giorno presen­
tato dal relatore, desidero sapere dal rap­
presentante del Governo se l'Italia ha preso 
o intende prendere qualche iniziativa nel 
quadro della situazione internazionale, per 
poter arrivare alla soluzione di un proble­
ma tanto importante e preoccupante per 
la pace nel Mediterraneo. 

S P A N O . Noi, naturalmente, siamo 
favorevoli alla concessione di questo con­
tributo; tuttavia non possiamo non sotto­
lineare alcune delle considerazioni fatte dal 
relatore. Si tratta di un problema umano e 
politico di enorme gravità. Gli aspetti po­
litici, credo, non è necessario sottolinearli 

perchè tutti li comprendiamo, viste le rela­
zioni tra la Repubblica di Israele e gli Stati 
arabi. 

Per quanto riguarda gli aspetti umani, 
non c'è nessuna retorica nella loro descri­
zione. Ho avuto occasione di visitare due 
campi di concentramento, alla frontiera di 
Israele e alla frontiera di Damasco, e, pur 
avendo visto molti spettacoli di miseria 
Limana in Paesi degradati, non ho mai visto 
uno spettacolo che, neppure lontanamente, 
possa èssere comparabile alle condizioni 
di indigenza, di abbrutimento, di promiscui­
tà e di degenerazione morale e culturale 
di queste genti, che in origine erano con­
tadini che conducevano sì una vita povera, 
ma dignitosa come quella di tutte le po­
polazioni arabe in stato seminomade. 

Si tratta, quindi, di prendere tutti co­
scienza di questo problema, ma non solo di 
prenderne coscienza come di un problema 
che si conosce, ma come di un problema che 
si sente dal lato politico e umano. 

Dobbiamo tenere presenti le considera­
zioni fatte dal relatore e in parte ripetute 
dal senatore Ferretti, perchè si arrivi a dare 
al problema una soluzione veramente defi­
nitiva. 

Ci troviamo di fronte ad una popolazione 
della quale non possiamo neanche valuta­
re esattamente l'entità: comunque ruotia­
mo con tutta probabilità intorno ad un 
milione di persone (gli arabi dicono 1.400 
mila). 
\ 

R U S S O , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Hanno un altissimo 
tasso di accrescimento! 
i 

S P A N O . È naturale, dato lo stato di 
promiscuità e di abbrutimento morale in 
cui vivono! Ho visto delle situazioni inaudi­
te: padri con figlie, madri con figli; le fa­
miglie si moltiplicano come le bestie con dei 
rapporti incestuosi inauditi! Si tratta di 
creature umane, in fondo! 

Ritengo, di conseguenza, che il problema 
deve essere affrontato nei suoi aspetti po­
litici, poiché sono i soli attraverso i quali 
può essere risolto, oltre che nei suoi aspet­
ti umani! 
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L U S S U . Ebbi occasione di portare 
questo problema in discussione nelle pas­
sala legislatura nell'Aula del Senato. Pa­
rendomi una delle situazioni più gravi e 
degradanti del Mediterraneo e del Medio 
Oriente, in quell'occasione presi contatto 
anche con delegazioni e rappresentanze di­
plomatiche a Ronia. Fui fornito di tutti gli 
opuscoli esistenti e, per quanto mi sforzas­
si di fare un calcolo per poter precisare la 
entità numerica di questi rifugiati, non so­
no giunto a nessuna conclusione: si tratta 
comunque certamente di una cifra rilevante. 

Il problema è stato di nuovo illustrato 
nella presente legislatura dal senatore Spa­
no, il quale è il solo che ha avuto la possi­
bilità di constatare personalmente questa si­
tuazione. 

Il problema riveste anche un carattere 
politico, poiché questa decadenza ha la 
sua origine anche nelle relazioni politiche. 

Che cosa possiamo fare? L'ordine del 
giorno presentato dal relatore esprime il 
pensiero di tutti noi; credo, però, che sia 
opportuno sottolinearne la seconda parte, 
dove si invita il Governo a prendere ogni 
utile iniziativa atta a favorire, nel consen­
so di tutte le parti interessate, la soluzio­
ne del problema dei rifugiati palestinesi. 
Questa situazione si sta cristallizzando, per 
cui andrà diventando sempre più insolubile 
se da nessuna parte si prenderà una inizia­
tiva! 

Ritengo che il nostro Governo, per gli 
interessi che lo legano al Medio Oriente, 
debba assumere iniziative e questo sarà 
anche utile per l'influenza positiva dell'Ita­
lia in quella parte del Mediterraneo. 

Che cosa può o potrà fare il Governo ita­
liano? Il Sottosegretario Russo può dare 
qualche chiarimento al riguardo. Preghia­
mo il rappresentante del Governo di sotto­
porre il problema al Ministro. L'importante 
è che è assolutamente necessario fare qual­
cosa! 

R U S S O , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Desidero anzitutto rin­
graziare il relatore e i senatori Ferretti, Spa­
no e Lussu per i loro interventi. 

Il relatore ha giustamente rilevato la li­
mitata portata del presente disegno di leg­
ge. In risposta alla domanda del senatore 
Ferretti circa ciò che si dovrà fare per gli 
anni 1960-61-62, desidero comunicare che si 
intende mantenere il contributo a questa or­
ganizzazione e che i disegni di legge re­
lativi sono stati predisposti dal Ministero 
degli affari esteri e attendono solo l'assen­
so del Tesoro. 

Molto giustamente il senatore Lussu ha 
rilevato che il problema è urgente e impro­
rogabile. Tengo, a questo proposito, a di­
chiarare che accetto, a nome del Governo, 
l'ordine del giorno presentato dal senatore 
Fenoaltea. 

Non sono mancati, né mancano, sforzi 
da parte del Governo italiano, sia presso la 
Repubblica di Israele che presso gli Stati 
arabi, per cercare di trovare un principio 
di soluzione in questa materia estremamen­
te difficile e complessa, È evidente che un 
accordo in questo senso interessa per ra­
gioni umanitarie, per considerazioni di ca­
rattere politico e per le ripercussioni che 
il problema dei rifugiati palestinesi ha sul­
la stessa stabilità dei Paesi arabi che li 
ospitano. 

Uno degli aspetti che desidero sottoli­
neare è anche questo e cioè che Paesi pic­
coli, con un basso tenore di vita, hanno 
campi di concentramento in cui vivono nu­
merosi rifugiati che non possono lavorare 
e trascinano la loro esistenza, pertanto, in 
un ozio forzato. La presenza di rifugiati, de­
terminata da fatti indipendenti dalla loro 
volontà, costituisce uno dei motivi di in­
stabilità della situazione di questi Paesi, che 
è veramente preoccupante. 

Per giungere ad una conclusione, non è 
sufficiente l'iniziativa dei Governi amici 
(l'Italia si trova in buoni rapporti con i 
Governi di Israele e dei Paesi arabi), ma 
occorre soprattutto la collaborazione delle 
parti interessate. Fino ad oggi, malagurata-
mente, questa collaborazione non c'è mai 
stata! 

Ho avuto occasione di parlare dell'argo­
mento con il Segretario della Lega araba, 
da una parte, e, dall'altra, con Israele ed ho 
fatto presente la tragica situazione di que-
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sti rifugiati. Purtroppo fino a questo mo­
mento i rapporti politici tra i Paesi arabi 
e Israele non sono tali da dare speranze i 
per una soluzione politica del problema. 
Desidero, tuttavia, assicurare la Commis­
sione che non mancherà ogni impegno e 
sforzo, nella misura più diretta, da parte 
del Governo italiano, in modo da pervenire 
alia soluzione di questo problema, perchè, 
ripeto, siamo coscienti che si tratta di un 
problema umano e politico cui è legata la 
stabilità di un settore delicato, al quale il 
Governo italiano ha interesse. 

Protrarre la soluzione di questo problema 
significa aggravare ancora di più l'attuale 
situazione, poiché esiste anche un problema 
dì qualificazione della mano d'opera da ri­
solvere; i giovani vivono in un ozio forzato 
e sarà impossibile poi trovare loro un la­
voro! Tutto questo comporterà, oltre ad un 
danno morale, anche un danno economico 
di rilevante entità! 

Abbiamo preso contatto con altri Governi, 
interessati come noi a risolvere il problema, 
ed è comune la valutazione secondo la qua­
le, senza la collaborazione dei Paesi arabi, 
da una parte, e di Israele, dall'altra, non 
possono forze esterne determinare una si­
tuazione, che in questo modo verrebbe im­
posta con la forza, cosa che rifugge certa­
mente dalla volontà della Commissione. 

Se qualcuno dei presenti è in grado di 
fornire dei suggerimenti, il Governo è pron­
to ad accoglierli con il massimo interesse. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la concessione di lire 50 
milioni quale contributo straordinario per 
ranno 1959, a favore dell'Agenzia delle Na­
zioni Unite per gli aiuti ai rifugiati palesti­
nesi (U.N.R.W.A.). 

(È approvato). 

27a SEDUTA (18 luglio 1962) 

Art. 2. 

All'onere di lire 50 milioni, derivante dal­
l'applicazione della presente legge, si prov-
vederà mediante riduzione dello stanziamen­
to del capitolo n. 538 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario 1960-61, concer­
nente il fondo occorrente per far fronte ad 
oneri dipendenti da provvedimenti legisla­
tivi in corso. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

A questo articolo è stato presentato un 
emendamento inteso ad aggiungere, nel pri­
mo comma, dopo le parole: « si provve-
derà » le altre: « anche in deroga alla leg­
ge 27 febbraio 1955, n. 64, . . . ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Pagamento delle quote di asso­
ciazione dell'Italia al Gruppo internazio­
nale di studio per il piombo e lo zinco » 
(1924) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Pagamento delle quote di associazione 
dell'Italia al Gruppo internazionale di stu­
dio per il piombo e lo zinco ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

T U R A N I , relatore. Onorevoli se­
natori, la persistente debolezza del merca­
to del piombo e dello zinco viene seguita, 
come è noto, sul piano internazionale dal 
Gruppo di studio per il piombo e lo zinco 
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delle Nazioni Unite, nella prospett iva di un 
accordo internazionale di stabilizzazione: 
per ciò che concerne il nos t ro Paese, poi, a 
questi problemi si aggiungono quelli posti 
dalla scadenza dell ' isolamento nell 'ambito 
del Mercato comune europeo. 

Tale facilitazione verrà a scadere il 7 ago­
sto prossimo anche per i derivati, i cascami 
e i ro t tami del p iombo e dello zinco. 

È quanto mai oppor tuna, quindi, la no­
stra adesione al Gruppo internazionale, con­
tr ibuendo alle spese di funzionamento nel­
la misura annuale di una quota fissa di 
mille dollari U.S.A. e di una quota supple­
tiva variabile in funzione della produzione, 
del consumo e del volume degli scambi dei 
due metalli . 

La relazione ministeriale illustra ampia­
mente q u a l e la posizione della nostra in­
dustr ia in questi settori , che interessano 
zone dell 'Italia par t icolarmente depresse, 
come la Sardegna, ed in minor misura an­
che la mia provincia di Bergamo, la provin­
cia di Livorno, quella di Bolzano ed il Friu­
li in genere. 

Posso soltanto aggiungere che la soluzio­
ne di tali problemi ha sollecitato la concen­
trazione aziendale t ra alcuni dei maggiori 
complessi produtt ivi del set tore ed ha con­
fermato la oppor tuni tà di un programma dì 
ampie ricerche. 

Sarebbe auspicabile il raggiungimento di 
intese, anche di carat tere internazionale, del 
tipo di quella realizzata con l 'accordo per 
lo stagno, della quale l 'Italia ha fatto una 
esperienza positiva. 

A questo tendono i lavori del Gruppo di 
studio delle Nazioni Unite, e le prospettive 
emerse nella 5a Sessione, tenutasi recente­
mente. sono incoraggianti. 

Per queste considerazioni, invito gli ono­
revoli senatori ad approvare il disegno di 
legge sottoposto al nostro esame, con un 
emendamento all 'articolo 2, suggerito dal­
la Commissione finanze e tesoro, tendente 
ad aggiungere, nell 'articolo 2, dopo le paro­
le: « si farà fronte, per l'esercizio 1960-61 » 
le al t re: « anche in deroga alla legge 27 
febbraio 1955, n. 64 ». 

Questo a causa della pross ima scaden­
za dell'esercizio finanziario 1961-62, per cui 
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lo stanziamento previsto in quell'esercizio 
non potrebbe altr imenti essere più utiliz­
zato. 

J A N N U Z Z I . Sul contenuto del di­
segno di legge e sulla sua utili tà sono per­
fettamente d'accordo. Desidero, tuttavia, 
porre una questione di carat tere generale. 

Noi st iamo discutendo un disegno di leg­
ge che prevede la spesa di appena due milio­
ni da erogarsi in due anni. Non stanziamo 
nulla per gii anni successivi? 

È mai possibile che per spese così mode­
ste ed a carat tere continuativo si debba ogni 
anno o ogni due anni varare una legge ap­
posita? 

Ritengo si possa trovare il modo di inse­
rire, con una legge di carat tere generale, 
simili spese in una voce dei bilancio, oppure 
si debba provvedere con una legge che ab­
bia carat tere continuativo. In questo modo 
noi non facciamo che continuare ad affa­
stellare un infinito numero di disegni di 
legge sui banchi del Par lamento! Sembre­
rebbe che in ogni legislatura sconvolgessi­
mo tu t ta la legislazione italiana! 

Desidero, per tanto, conoscere dal rappre­
sentante del Governo le ragioni per le quali 
si ritiene di non adot tare una norma di ca­
ra t tere generale e continuativo, che consen­
ta di inserire la spesa t ra le spese ordinarie 
del bilancio, senza obbligarci così ogni 
anno ad approvare un disegno di legge ap­
posito. 

L U S S U . In questi ultimi anni in Sar­
degna hanno avuto luogo sei o sette con­
vegni sul piombo e sullo zinco. 

Il presente disegno di legge prevede la 
spesa per l'erogazione della quota fissa an­
nua di associazione dell 'Italia al Gruppo in­
ternazionale di studio per il p iombo e lo 
zinco, costituito nell 'ambito delle Nazioni 
Unite. Per l 'Italia è molto utile essere pre­
sente negli Accordi internazionali coneer-' 
nenti il p iombo e lo zinco e ciò per l'im­
portanza della produzione italiana e per 
la sua posizione di esportatr ice di piombo. 
Ma che cosa possiamo fare di più? che cosa 
possiamo suggerire? 
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Desidero avere a tal proposito dei chia­
rimenti. 

T U R A N I , relatore. I fini che si pro­
pone questo Gruppo internazionale di stu­
dio per il piombo e lo zinco sono certamen­
te ottimi: si tratta, tutt'al più, di vedere 
se vengono realizzati. 

Gli industriali dello zinco e del piombo 
si riuniscono e discutono i loro problemi 
e questo è molto interessante per il nostro 
Paese. 

L U S S U . Si riuniscono anche per ve­
dere di diminuire le spese generali. 

T U R A N I , relatore. Così avviene in 
tutte le forme associative internazionali! 

P R E S I D E N T E . È nostro inte­
resse partecipare a questi Gruppi! 

F E N O A L T E A . Desidero far nota­
re che qualche volta questi problemi esco­
no dal quadro strettamente economico e 
assurgono a problemi politici. In questo ca­
so può darsi che in questi Gruppi di la­
voro si determini un dissidio potenziale tra 
le esigenze di certi Paesi e quelle del mer­
cato interno di altri Paesi. Ritengo che se 
il Governo fosse in grado di farci perveni­
re successivamente una breve relazione del 
nostro rappresentante nel Gruppo, che con­
tenga ragguagli sul lavoro da lui svolto fi­
nora, il collega Lussu sarebbe soddisfatto 
e noi vedremmo più chiaramente in tutta la 
materia. 

M E N C A R A G L I A . I limiti del no­
stro esame su un disegno di legge di que­
sto tipo nascono dal fatto che siamo chia­
mati a decidere solo intorno ad un contri­
buto annuo di un milione per un breve 
numero di anni. Non abbiamo mancato di 
entrare nel merito della politica da segui­
re; siamo qui per conoscere quale è stata 
la linea politica seguita dal nostro rappre­
sentante e non siamo chiamati ad indicare 
quella linea che il nostro rappresentante 
dovrà seguire negli anni futuri. Questo è 
un limite permanente che si verifica in pre­

senza di molti disegni di legge di questo 
tipo. 

Non ho soluzioni da proporre e concordo 
con la relazione del senatore Turani. Non 
dobbiamo perdere di vista alcuni elementi 
concreti: il mercato del piombo è carat­
terizzato dalla caduta del suo prezzo. Qua­
le soluzione possiamo portare nel Gruppo 
di studio? Accettare la posizione di coloro 

^che attendono la ripercussione immediata 
sul piano della disoccupazione della mano 
d'opera, oppure sosteniamo la posizione 
sulla quale pare si orientino anche gli Stati 
Uniti, ì quali affermano che non è il caso 
di porre dei limiti perchè significherebbe 
favorire il monopolio? 

Da una parte abbiamo un Paese produt­
tore, come gli Stati Uniti, che dichiara che 
non si atterrà alle decisioni del Gruppo di 
studio. Supponiamo di portare in questo 
Gruppo una indicazione che sia quella di 
allargare la produzione al massimo e sup­
poniamo che questa indicazione venga con­
seguentemente rispettata; avremmo una ca­
duta dei prezzi e una ripercussione sulla 
struttura sociale ed economica, sui rappor­
ti di produzione che abbiamo in Italia, una 
ripercussione, anche se di tipo diverso, sui 
salari delle maestranze e della mano d'ope­
ra, nonché sull'economia nazionale. 

In questo quadro, l'indicazione che po­
tremmo dare non può essere limitata, poi­
ché investe tutta una politica del nostro 
Paese in relazione al problema delle mate­
rie prime. 

In questo settore l'Italia, come produt­
trice, risente il contraccolpo della caduta 
tendenziale dei prezzi della materia prima 
sul mercato mondiale. La questione investe, 
quindi, un indirizzo politico, investe il pro­
blema dello sviluppo dei Paesi attualmente 
sottosviluppati. 

In questo quadro ritengo che, se è pos­
sibile dare una indicazione al nostro rap­
presentante del Gruppo di studio, dovreb­
be essere quella di opporsi ad eventuali li­
mitazioni nella produzione del piombo (lo 
zinco rappresenta già un problema meno 
grave; i prezzi cadono con meno distacco), 
ed anzi di promuoverne l'incremento. La 
cosa va naturalmente accompagnata da uno 
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sforzo generale dei Paesi interessati allo 
sviluppo dei Paesi che attendono interven­
ti di diverso tipo in questa direzione. 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Mi rendo conto dell'impor­
tanza delle osservazioni formulate dal sena­
tore Jannuzzi. Indubbiamente il fatto che si 
debba presentare un disegno di legge per il 
contributo di miglioramenti, rappresenta 
un caso limite che spiega perchè si moltipli­
cano i disegni di legge. 

Qual'è la ragione per la quale non si 
può fare uno stanziamento continuativo nel 
tempo? Ci troviamo di fronte ad una con­
venzione internazionale che disciplina la 
produzione del piombo e dello zinco. Que­
sto Gruppo di studio non ha carattere per­
manente, proseguirà i suoi lavori per un 
certo numero di anni, ma ha come obiettivo 
finale quello di arrivare ad un accordo si­
mile a quello per lo stagno, recentemente 
approvato dal Senato, e questa è una delle 
ragioni per le quali il presente disegno di 
legge è limitato nel tempo. 

Potrebbe essere considerata l'ipotesi di 
avere un capitolo nel bilancio degli esteri 
che consenta una disponibilità di fondi; pe­
rò questo offrirebbe un margine di discre­
zionalità, certamente gradito al Governo, 
ma che abbiamo solo per questioni. di ca­
rattere straordinario. Qui ci troviamo di 
fronte, invece, a scelte precise di un de­
terminato metodo da seguire. Questo è il 
motivo per cui si è arrivati a tale formu­
lazione. 

Ci troviamo, nella fattispecie, di fronte a 
due metalli, il cui mercato subisce continue 
fluttuazioni e questo riesce dannoso non 
tanto alle industrie di trasformazione, che 
possono adeguare i loro prezzi a quello che 
è il costo della materia prima, quanto alle 
industrie estrattive, che devono ridurre o 
sospendere la produzione, con conseguenze, 
dal punto di vista sociale, molto gravi. 

Quali i compiti del Gruppo di studio0 

Prima di tutto, raccogliere dati statistici, 
onde poter avere elementi di conoscenza 
indispensabili alla soluzione del problema. 
In secondo luogo, studiare un meccanismo 
per stabilizzare le quotazioni internaziona­
li dei due metalli, che potrebbe essere del 

tipo di quello previsto dall'Accordo interna­
zionale dello stagno. E con ciò si va al di là 
di questo modestissimo disegno di legge, 
perchè, come altra volta ho detto, la sta­
bilizzazione dei prezzi è una condizione fon­
damentale per risolvere i problemi dei Pae^ 
si in via di sviluppo. 

È inutile illudersi, infatti, di risolvere i 
problemi dei Paesi in via di sviluppo con 
sussidi di carattere finanziario, se non si 
risolve, sul piano internazionale, una sta­
bilizzazione dei prezzi delle materie prime. 
Gran parte degli aiuti dati in questi anni 
ai Paesi in via di sviluppo sono stati resi 
vani dalla situazione dei prezzi delle ma­
terie prime. 

Su queste linee, perciò, si orienterà la 
nostra rappresentanza... Sarò lieto, quando 
avrò notizie sull'argomento, di fornirle alla 
Commissione. L'obiettivo, ripeto, è quello 
di arrivare ad un accordo del tipo di quello 
dello stagno. Anzi, se quello ci interessava 
solo come consumatori, questo ci interes­
serà anche come produttori e sarà dunque 
molto più importante per il nostro Paese. 

Evidentemente, noi saremo contrari ad 
una limitazione della produzione, perchè 
tornerebbe a nostro danno. 

M I C A R A . Uno degli obiettivi po­
trebbe forse essere quello di studiare nuo­
ve possibili utilizzazioni del piombo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa per l'erogazione 
della quota fissa annua di associazione del­
l'Italia al Gruppo internazionale di studio 
per il piombo e lo zinco (Groupe d'étude 
international du plomb et du zinc) costi­
tuito nell'ambito delle Nazioni Unite, non­
ché della quota suppletiva annua propor­
zionale alla produzione, al consumo ed al 
volume degli scambi. 

(È approvato). 
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Art. 2. 

All'onere derivante dall'esecuzione della 
presente legge, previsto in lire 1 milione 
per ciascuno degli esercìzi finanziari 1960-61 
e 1961-62, si farà fronte, per l'esercizio 1960-
1961, con una corr ispondente aliquota delle 
disponibilità net te recate dal provvedimen­
to - legislativo di variazioni al bilancio per 
la gestione stessa e, per l'esercizio finanzia­
rio 1961-62, con riduzione del fondo iscritto 
nella spesa ordinaria dello stato di previ­
sione del Ministero del tesoro per provve­
dere agli oneri derivanti da provvedimenti 
legislativi in corso. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare , con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

A questo articolo il relatore, senatore 
Turani,* propone un emendamento tendente 
ad aggiungere,, nel pr imo comma, dopo le 
parole: « si farà fronte, per l'esercizio 1960-
61 », le altre: « anche in deroga alla legge 27 
febbraio 1955, n. 64 ». 

Metto ai voti l 'emendamento aggiuntivo 
proposto dal relatore. 

(È approvato). 

Metto ai voti l 'articolo 2 con l'emenda­
mento testé approvato. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Contributo al Programma am­
pliato di assistenza tecnica delle Nazioni 
Unite ed al Fondo speciale progetti delle 
Nazioni Unite per l'assistenza tecnica ai 
Paesi sottosviluppati per gli anni 1961 e 
1962» (2021) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del 
giorno reca la discussione del disegno di 
legge: « Contributo al Programma amplia^ 
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to di assistenza tecnica delle Nazioni Unite 
ed al Fondo speciale progetti delie" Nazioni 
Unite per l 'assistenza tecnica ai Paesi sot­
tosviluppati per gli anni 1961 e 1962 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G R E C O , relatore. Nella Commissio­
ne, penso, siamo tut t i d'accordo sulla uti­
lità dei p rogrammi di assistenza tecnica 
attuati- dalie Nazioni Unite a favore dei Pae­
si sottosviluppati. 

Il nostro Paese ha, dal 1958, un seggio 
nel Consiglio di amministrazione del Fondo 
speciale e corrisponde natura lmente - un 
contributo, che in passato è stato di 360 
milioni l'armo. 

Ora, nel 1960, l'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite sollecitò un impegno globa­
le di 100 milioni di dollari per l 'assistenza 
tecnica ai Paesi sottosviluppati e la nostra 
rappresentanza comunicò che il Governo 
aveva deliberato, sotto riserva di approva­
zione del Parlamento., di' elevare il proprio 
contr ibuto per il 1961 a 2.250.000 dollari, 
pari circa ad un mil iardo e mezzo di lire. 

Successivamente le Nazioni Unite richie­
sero che questo impegno globale di 100 mi­
lioni di dollari fosse por ta to a 150 milioni 
di dollari, date le crescenti richieste dei 
Paesi sottosviluppati, dove si deve consta­
tare un fervore di attività rivolte al miglio­
ramento delle condizioni di vita. 

Pertanto, con il disegno di legge in esa­
me, siamo invitati ad approvare la corre­
sponsione dei contributi per gii anni 1961 
e 1962 nella misura di 1.406.250,000 di lire 
per ciascun anno. 

La Commissione finanze e tesoro, concor­
dando con le finalità del disegno di legge, 
comunica di non aver nulla da osservare per 
la par te di sua s tret ta competenza, 

F E N O A L T E A . Penso che il tema 
degli aiuti ai Paesi sottosviluppati sia og­
gi al pr imo posto nelle questioni di politica 
internazionale, per le implicazioni ad esso 
inerenti e perchè condiziona molti altri pro­
blemi di primaria importanza sulla scena 
internazionale. 

Su questo tema, bisogna riconoscere, le 
persone che hanno idee chiare sono poche: 
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vi è una dispersione di mezzi piuttosto evi­
dente; vi è una moltiplicazione di criteri tal­
volta divergenti e vi sono risultati indub­
biamente inferiori a quelli che si potrebbero 
ottenere con una maggiore organicità di 
azione. 

A mio modesto avviso, la Commissione, 
mentre approva questo disegno di legge 
(perchè evidentemente non si può rifiutare 
un aiuto di questo genere alle Nazioni Uni­
te), farebbe bene a prendere nel contempo 
con sé stessa l'impegno di dedicare una se­
duta al problema degli aiuti ai Paesi sotto­
sviluppati, in modo da vederci un po' chia­
ro e fissare delle direttive, dei criteri, che 
potrebbero valere per l'azione del Gover­
no. È una proposta: sceglierà Ella stessa, 
signor Presidente, il tempo e il modo. Il 
tema, credo, deve essere sviscerato. 

P R E S I D E N T E . Credo che il Go­
verno non abbia difficoltà in proposito. 

M E S S E R I . Il senatore Fenoaltea 
ha dato interesse all'argomento. 

P R E S I D E N T E . Credo che tutta 
la Commissione sia d'accordo. Alla ripresa 
autunnale dei lavori del Senato, ci accor­
deremo per destinare una seduta all'argo­
mento. Sentiremo comunque ora il pensie­
ro del Governo. 

J A N N U Z Z I . Stavo per dire quello 
che ha detto il collega Fenoaltea. 

Nell'intervento che ebbi l'onore di fare 
qualche giorno fa in Aula sul bilancio degli 
esteri, trattati particolarmente, come i col­
leghi ricorderanno, questo argomento e sot­
tolineai il fatto che i Paesi sottosviluppati 
hanno espresso in varie forme e in varie 
occasioni il desiderio di avere rapporti con 
organismi internazionali anziché con singo­
li Stati, il che porta a considerare che mag­
giore è l'arco degli Stati che appartengono 
all'organismo, cioè più vasto è l'organismo 
internazionale, più gradito è ai Paesi sotto­
sviluppati il suo intervento. 

Credo quindi che gli interventi delle Na­
zioni Unite debbano essere preferiti agli 
interventi di altri organismi. Però, bisogna 

dire che noi siamo interessati a una forma 
di intervento anche da parte di organismi 
europei; di qui la necessità di una discus­
sione di carattere generale su tutti i nostri 
interventi, perchè si possa dar loro unità 
di indirizzo. Su questo sono perfettamente 
d'accordo. 

Un'altra preghiera: viene ricordato nel­
la relazione governativa che un seggio del 
Consiglio di amministrazione del Fondo 
speciale è affidato all'Italia. 

Per questo scambio d'idee che noi dob­
biamo avere, non sarebbe male che noi di­
sponessimo, attraverso il nostro rappre­
sentante, di una relazione sul funziona­
mento del Fondo, sul modo in cui il dena­
ro viene distribuito, perchè se la distribu­
zione dell'onere è una distribuzione mecca­
nica, la distribuzione dei vantaggi non può 
essere fatta secondo criteri meccanici, ma 
deve essere fatta secondo criteri economi­
co-sociali. 

Io pregherei, pertanto, l'onorevole Sotto­
segretario che, per la discussione che tutti 
siamo d'accordo di tenere sull'argomento, 
il Governo fornisca dati sul modo, in cui ha 
funzionato il Fondo, sui criteri che vengo­
no seguiti, eccetera. 

R U S S O , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Non mi soffermo sul 
disegno di legge. 

Desidero dire che il Governo è a disposi­
zione della Commissione per le richieste 
formulate dai senatori Fenoaltea, Messeri 
e Jannuzzi. 

Sarò lieto di fornire tutti gli elementi 
che riguardano sia l'assistenza, tanto il pro­
blema dell'assistenza in via bilaterale, quan­
to quello dell'assistenza multilaterale, com­
prendendo in questo i problemi europei, il 
problema delle Nazioni Unite, eccetera. 

Sarà un'ottima occasione per fare il pun­
to sulla complessa situazione e per chiari­
re le nostre idee su un problema che è dei 
più importanti nell'ambito della politica 
internazionale. 

Vorrei pregare il Presidente di preparare 
la discussione, e cioè di raccogliere le ri­
chieste di chiarimenti, in modo che il rap­
presentante del Governo che interverrà 
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a tale seduta possa soddisfare interamente 
la Commissione. 

P R E S I D E N T E . Il Governo do­
vrebbe mandare per tempo la relazione di 
cui ha fatto cenno il senatore Jannuzzi. In 
base alla relazione, si potranno formulare 
i quesiti, che noi presenteremo tempestiva­
mente al Governo. Attendiamo quindi, come 
primo adempimento, la relazione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

È autorizzata la concessione di un contri­
buto straordinario di lire 1.406.250.000, per 
ciascuno degli anni 1961 e 1962, per la par­
tecipazione dell'Italia al Fondo dell'assisten­
za tecnica ampliata delle Nazioni Unite ed 
al Fondo speciale progetti per l'assistenza 
tecnica ai Paesi sottosviluppati. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di cui al precedente articolo si 
provvede: per lire 687.500.000 mediante ri­
duzione dello stanziamento del capitolo nu­
mero 545 dello stato di previsione della spe­
sa del Ministero del tesoro per l'esercizio fi­
nanziario 1961-62, per lire 718.750.000 con 
un'aliquota delle maggiori entrate recate 
dal decreto-legge 7 ottobre 1961, n. 1029, 
convertito nella legge 8 dicembre 1961, nu­
mero 1266, concernente modificazioni del­
l'imposta di fabbricazione sui filati di fibre 
tessili e per lire 1.406.250.000 mediante ri­
duzione dello stanziamento del capitolo di 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per lo 
esercizio finanziario 1962-63, destinato a 
sopperire agli oneri dipendenti da provvedi­
menti legislativi in corso. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Concessione di un contributo an­
nuo al Consiglio italiano del movimento 
europeo » (2066) (Approvato dalla Came­
ra dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Concessione di un contributo annuo al 
Consiglio italiano del movimento europeo », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C I N G O L A N I , relatore. Il Consiglio 
italiano del movimento europeo è costitui­
to da ormai cinque anni, e la Sezione ita­
liana si può considerare come una delle 
più antiche ed autorevoli associazioni inter­
nazionali europeistiche. 

Nel Consiglio italiano sono rappresen­
tate quasi tutte le tendenze democratiche, 
sociali, culturali. 

La relazione del Ministro degli esteri, ono­
revole Segni, si diffonde ampiamente sulla 
efficace opera di divulgazione capillare del­
l'idea dell'Europa unita, fino al congresso 
d'Europa del 1957, a cui parteciparono, ol­
tre ad alcune centinaia di delegati italiani, 
migliaia di stranieri dei vari Paesi europei, 
in gran parte parlamentari, ed anche sin­
daci, professori, sindacalisti, eccetera. 

La relazione, allegata dal Ministro, ricor­
da inoltre ì lavori di Bruxelles del 1958, nel­
la sede centrale del Movimento europeo, per 
una accorta elaborazione preliminare del­
la complessa questione dell'elezione a suffra­
gio universale e diretto dell'Assemblea par­
lamentare europea, questione che è stata 
ricordata anche in Parlamento. 

Ma con quale sussidio di sovvenzioni go­
vernative in modo da svolgere con regola­
rità le proprie attività? Le Comunità euro­
pee delle sezioni estere dei sei Paesi ricevo­
no dei contributi governativi annui: si ri­
tiene opportuno che il contributo annuo da 
concedersi al Consiglio italiano del movi-
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mento europeo debba essere fissato in 12 
milioni di lire, come è stato predisposto dal 
presente disegno di legge, a decorrere dai-
l'esercizio 1961-62. 

All'onere di 12 milioni, derivante dalla 
attuazione del presente disegno di legge, si 
provvede per l'esercizio ,1961-62 con una 
corrispondente aliquota delle maggiori en­
trate, derivanti dalla legge 29 ottobre 1961, 
n. 1216, recante nuove disposizioni tribu­
tarie in materia di assicurazioni private e 
di contratti vitalizi; per l'esercizio finanzia­
rio 1962-63, con una riduzione di pari im­
porto del fondo destinato a finanziare i 
provvedimenti legislativi in corso, iscritto 
nella parte straordinaria dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

La Commissione finanze e tesoro comu­
nica infine di non aver nulla da osservare 
per la parte di propria competenza. 

F E N O A L T E A . Dichiaro che mi 
asterrò dal voto, non per ragioni di alta 
politica, ma perchè francamente non vedo 
chiaramente l'utilità di questo istituto. Ho 
un po' l'impressione — mi sia consentito' 
di dirlo — che se oggi riunisco quattro ami­
ci, vado davanti a un notaio e fondo una 
associazione per lo sviluppo europeo o qual­
cosa di simile, siccome il vento tira in di­
rezione di un'Europa unita, posso, solo per 
questo, aspirare al contributo dello Stato. 

Ripeto che non vedo la necessità dell'ope­
ra di questo istituto. Poiché non so nean­
che chi lo presieda e chi ne faccia parte, 
le mie osservazioni sono del tutto generali 
ed oggettive. 

M E N C A R A G L I A . Non starò 
a ripetere le cose già dette dal senatore Fe­
noaltea. Vorrei solo aggiungere che non è 
per partito preso che siamo contrari, come 
se, quando qualcuno si qualificasse euro­
peista, ci fosse sempre una parte disposta 
a dare e un'altra pronta a rifiutare, ma è 
proprio perchè non ravvisiamo la necessità 
di questo Consiglio italiano del movimento 
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europeo nella odierna situazione politica 
italiana. 

Noi abbiamo approvato, nel corso di 
questa legislatura, una serie di contributi 
a favore di diverse iniziative, tutte sotto la 
etichetta dell'europeismo. Adesso dovrem­
mo approvare un contributo, per piccolo 
che sia, a favore di un Consiglio italiano 
che non vedo bene quali finalità possa per­
seguire. Deve fare propaganda per l'euro­
peismo? Ma non è questo un compito che 
debbono assumersi le parti politiche, gli 
uomini politici? Deve assolvere a mandati 
di tipo paragovernativo? Ma per queste co­
se non c'è il Governo, non ci sono tutte le 
strutture dello Stato? 

Non si vede bene perchè sia necessario 
un Consiglio italiano del movimento euro­
peo. Se delle personalità intendono costi­
tuirlo, lo facciano, ma non si capisce per­
chè ci si debba attendere un contributo da 
parte dello Stato italiano. Portando la co­
sa alle estreme conseguenze, anche un mo­
vimento che si proponga di convincere la 
opinione pubblica su basi giuridiche, su 
basi storiche, su basi scientifiche, della non 
corrispondenza alla realtà dell'idea euro­
peista, anche questo movimento avrebbe il 
diritto, in una bene intesa democrazia, di 
ricevere un contributo da parte dello Stato. 

Insomma, chi vuol prendere iniziative 
per divulgare l'idea dell'Europa unita, le 
prenda, ma credo che non si possa accet­
tare di riconoscere a costoro il diritto ad 
un impegno finanziario da parte dello 
Stato. 

Per questi motivi, il nostro Gruppo vo­
terà contro. 

L U S S U . Dico subito che per il fat­
to che di un disegno di legge è relatore il 
collega Cingolani, io sarei portato ad ap­
provarlo senz'altro. 

Il collega Cingolani mi permetterà pe­
raltro di esprimere alcune mie idee, direi 
meglio alcuni miei dubbi, dovuti a mancan­
za di informazioni. 

Che cos'è questo Consiglio, come funzio­
na, dove ha sede, chi lo rappresenta? Que­
ste cose vorrei proprio sapere e siccome non 
so quello che mi si risponderà, ma prevedo 
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che non mi si dirà tutto quello di cui ho 
bisogno, pregherei il collega Cingolani di 
associarsi alla mia richiesta di soprassedere 
all'esame del disegno di legge, onde poter 
essere meglio informati e nel complesso e 
nel dettaglio. Fatto un semplice calcolo, qui 
si tratta di 60 milioni. Come si spendono 
questi denari? 

Insomma, se il collega Cingolani si asso­
ciasse alla mia richiesta, per me sarebbe 
una gioia, dati i rapporti di stima e di ami­
cizia che mi legano a lui. 

P R E S I D E N T E . Vorrei suggerire 
di accantonare la proposta del senatore 
Lussu, in attesa delle informazioni che ci 
potrà dare il Sottosegretario Russo. 

F E R R E T T I . Francamente, mi sen­
to politicamente un po' a disagio, perchè, 
indubbiamente l'idea dell'Europa unita è 
già divenuta una realtà attraverso il Parla­
mento europeo, atraverso le Commissioni 
permanenti di Bruxelles, attraverso il Con­
siglio dei ministri europeo e anche per 
quanto riguarda la pubblica opinione, co­
me è dimostrato dal fatto che è favorevole. 

È un processo ormai irreversibile, que-
st'avanzare* dell'idea europea. Tutti noi lo 
abbiamo come una fede, più che semplice­
mente come una convinzione. Però si ha la 
impressione che, come su tutte le fedi, ci 
siano dei piccoli gruppi che, oserei dire, 
fanno delle speculazioni. Quindi io non pos­
so che rimanere perplesso. Mi domando 
quali finalità, non più europeistiche, cioè 
non solo europeistiche, ma di partito, di 
tendenza, possa perseguire questo Consiglio 
e quanto qualificati siano coloro che ne so­
no alla testa. 

Lo Stato deve amministrare con parsi­
monia i denari che con tanto sacrificio i cit­
tadini mettono a sua disposizione. Qui si 
tratta di 12 milioni per cinque anni, cioè 
di 60 milioni. 

Ora, quale riconoscimento giuridico ha 
avuto questo Consiglio? Che cos'è? Un ente 
morale, un ente di diritto pubblico? Chi lo 
nomina? Ecco, questi sono tutti problemi 
da risolvere prima di deliberare in merito 
all'erogazione del contributo. 

Pertanto, salvo delucidazioni, anche io 
non sarei favorevole all'approvazione im­
mediata del disegno di legge. 

J A N N U Z Z I . Circa la domanda di 
rinvio, giustamente ha fatto rilevare il Pre­
sidente l'opportunità di attendere i chiari­
menti del Sottosegretario. 

Qui ciascuno di noi, in verità, già sa che 
cosa è il movimento europeo. Quello che 
voglio considerare, solo in linea generale, 
è che, a mio avviso, il movimento europeo, 
che ha avuto finora una indiscutibile fun 
zìone nella formazione e preparazione del­
l'Europa unita, contrariamente a quello che 
pensa il senatore Ferretti, l'avrà e continue­
rà ad averla finché l'Europa unita non sarà 
una realtà. 

Io ritengo che qualsiasi movimento che 
operi per la creazione dell'Europa unita 
abbia ragione d'essere e debba essere as­
secondato. Come situazione di carattere ge­
nerale, quindi, è riconoscibile la funzione 
attuale di questo movimento. 

Credo, dunque, a parte le delucidazioni 
che potrà darci il Sottosegretario, di poter 
essere senz'altro d'accordo con i colleghi 
della mia parte per l'approvazione del dise­
gno di legge. 

R U S S O , Sottosegretario dì Stato per 
gli affari esteri. Il movimento europeo si 
costituì sul piano internazionale nel 1948, 
sotto la presidenza di Leon Blum. Successi­
vamente hanno avuto la Presidenza del mo­
vimento Alcide De Gasperi, Robert Schu­
mann, Henri Spaak. Attualmente ne è Pre­
sidente Maurice Faure. Del movimento si 
sono costituite 14 sezioni nazionali, in 14 
Paesi diversi. Della sezione italiana fanno 
parte organizzazioni sindacali, movimenti po­
litici e organizzazioni universitarie, li Pre­
sidente dela sezione italiana era, all'atto del­
la fondazione, se ben ricordo, lo stesso ono­
revole De Gasperi. Attualmente ne è Presi­
dente l'onorevole Paolo Rossi. 

Quale è l'obiettivo del movimento euro­
peo? Quello di stimolare l'opinione pubblica, 
agendo al di fuori dell'attività dei singoli 
Governi, che è necessariamente limitata, non­
ché di preparare e studiare argomenti che 
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sono poi oggetto d'esame anche da par te 
delle organizzazioni europee. 

Circa l 'attività dela sezione italiana, essa 
ha tenuto dei convegni sul tema della libera 
circolazione dei lavoratori e sui problemi 
dell 'università in rapporto all'unificazione, 
t ra t tando in part icolare l 'argomento dello 
scambio di studenti , scambio che avrebbe lo 
scopo di por ta re i giovani a conoscenza dei 
problemi europei. 

Quando il senatore Ferretti osserva che or­
mai siamo sul punto della unificazione, ha 
ragione solo in par te . Noi siamo convinti 
che il processo di unificazione non può es­
sere riservato solo all 'attività dei singoli Go­
verni. Esso può divenire effettivo quando 
vi sia il più largo concorso di volontà da 
parte di tut t i i cit tadini. Di qui quella liber­
tà d'azione del movimento europeo nei con­
fronti dei rispettivi Governi, che è giunta a 
volte anche a prese di posizione polemiche, 
come è avvenuto nei confronti della conce­
zione di un 'Europa degli Stati. Tali prese di 
posizione, anche se possono creare qualche 
difficoltà sul piano diplomatico, credo rap­
presentino un apporto positivo all'afferma­
zione dell'idea. 

Credo, ripeto, che non possano essere solo 
i Governi ad agire. Essi hanno limiti che 
sono definiti da esigenze di compromesso, 
tipiche dell'azione politica. Che esistano del­
le organizzazioni, che, pur in posizione di 
polemica, agiscono come centro d'animazio­
ne dell ' idea europea è, come osservava giu­
stamente il senatore Jannuzzi, un fatto posi­
tivo. 

La più recente att ività del movimento eu­
ropeo è s ta ta il Congresso di Monaco, che 
si è tenuto alla fine di questa primavera. Ad 
esso hanno partecipato anche degli spagno­
li, alcuni già in esilio, altri che hanno la­
sciato il proprio Paese appunto per poter di­
fendere l'idea dell 'Europa unita. E contro 
di essi sono state adot ta te severe misure da 
par te del Governo spagnolo: hanno avuto 
esilio e confino. 

Per queste considerazioni, ritengo che sia 
opportuno approvare il disegno di legge. Sa­
rebbe stato possibile,. da un punto di vista 
tecnico, anziché predisporre il provvedimen­
to, disporre, data la modestia della cifra, 
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con una erogazione di contr ibut i da par te 
della Presidenza del Consiglio. Ma io credo 
che bene abbia fatto il Governo a presentare 
il disegno di legge, perchè si sappia quale è la 
misura del contributo e perchè vi sia anche 
un controllo sull 'att ività del Consiglio ita­
liano del movimento europeo, il quale, ripe­
to, è autonomo e deve restarlo, pur spettan­
do evidentemente al Governo la responsabi­
lità del modo come il contributo viene speso. 

Con questi chiarimenti vorrei augurarmi 
che il disegno di legge abbia l 'approvazione 
della Commissione. 

Comprendo la posizione del senatore Men­
caraglia. Vi è da par te sua una differente 
valutazione di fondo del processo di unifi­
cazione europea. Ma per i colleghi che sono 
favorevoli a questa unione dell 'Europa e che 
desiderano che essa si realizzi non negli stret­
ti schemi delle attività dei Governi, ma at­
traverso il concorso dell'opinione pubblica, 
credo che l 'attività del movimento europeo 
(che ci auguriamo-al larghi sempre più il nu­
mero dei suoi aderenti , in modo che diventi 
sempre più rappresentativo dell'opinione eu­
ropea) possa essere considerata un contribu­
to positivo all 'affermazione di una idea, nel­
la quale crediamo e la cui realizzazione rite­
niamo utile non solo da un punto di vista 
politico, m a anche economico. 

Desidero aggiungere che, presentando il di­
segno di legge, abbiamo cercato di conoscere 
quali fossero gli atteggiamenti degli altri Go­
verni europei nei confronti delle proprie se­
zioni del movimento. Contributi governati­
vi sono concessi alle sezioni belga, francese, 
olandese e tedesca del movimento europeo. 
Il contributo della Francia alla propria se­
zione è di 24 milioni Fanno, quello del Belgio 
di 18 milioni. 

Quindi, il contributo proposto dal nostro 
Governo mi pare r isponda a quella esigenza 
di parsimonia cui facevano riferimento i se­
nator i Fenoaltea e Ferrett i . 

F E R R E T T I . Le spiegazioni sono 
convincenti per quanto r iguarda le persone 
che sono alla testa del movimento. Ho il pia­
cere di sedere a Strasburgo accanto a Mau­
rice Faure e so che persona egli sia. Quanto 
a Paolo Rossi, si t r a t t a di un uomo di alta 
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levatura intellettuale e morale, verso il qua­
le nutriamo grande stima. 

Ora, la difficoltà a dare il mio voto al 
disegno di legge deriva dal carattere polìti­
co assunto dal movimento europeo, che fa 
delle preclusioni in rapporto alla politica in­
terna dei vari Paesi. Questo è il punto che 
mi divide profondamente da altri colleghi 
qui presenti. Noi siamo per l'Europa inte­
grata nel vero senso delal parola, non per 
una Europa di parte! L'Italia mantiene con 
la Spagna e con il Portogallo dei rapporti 
diplomatici non solo corretti, ma amichevo­
li, che non tengono conto dei regimi cui 
questi Paesi sono soggetti. Anche da parte 
delle Potenze occidentali i rapporti con que­
sti due Paesi stanno sempre più sviluppan­
dosi. Non è ignoto, infatti, che la Spagna dà 
soldati alla N.A.T.O. 

Debbo, quindi, con vero dispiacere, aste­
nermi dalla votazione, perchè non posso con­
dividere l'atteggiamento di netta opposizione 
del movimento europeo nei confronti della 
Spagna e del Portogallo. D'altra parte, non 
ho altro mezzo per mettere a posto1 la mia 
coscienza d'europeo, di uomo convinto che 
non si possa precludere ai menzionati Paesi 
l'ingresso in questa organizzazione. 

P R E S I D E N T E . Credo sia difficile 
ottenere delle informazioni più ampie di 
quelle forniteci oggi dal Sottosegretario Rus­
so. Quindi, si tratta soltanto di decidere per 
l'approvazione o meno del disegno di legge. 
Non so se il rappresentante del Governo sia 

d'accordo per un rinvio. 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Oltre le notizie già date, 
non posso fornirne altre, 

L U S S U . Le mie preoccupazioni, dopo 
quanto è stato detto, aumentano, con il ri­
schio, in aggiunta, che, dòpo le cose che 
dirò, il senatore Ferretti voti a favore del 
disegno di legge. 

Credo, tra i colleghi della Commissione, di 
essere il solo federalista di vecchia data. 

C I N G O L A N I , relatore. Io lo sono 
dal 1948. 

L U S S U . Sono sempre stato federalista 
e mi legò stretta amicizia con William Steed 
uno dei massimi artefici del movimento che 
si creò in Italia a favore dei Paesi balcanici... 

Io ero allora uno dei massimi sostenitori 
dell'idea di un autonomismo regionale, con­
cepito più in forma federalista che autono­
mista. All'Assemblea Costituente, poi, ripie­
gai su una posizione d'autonomismo, che 
meglio si inseriva nella realtà politica italia­
na del momento e quindi su un federalismo 
europeo concepito sempre come un mosaico, 
ma unitario dal punto di vista politico, cioè 
costituito da istituti e forze politiche affini, 
senza dì che il federalismo europeo sarebbe 
impossibile. 

Quando ora vedo come si va sviluppando 
questo pensiero di un'Europa unita; quan­
do vedo chi lo rappresenta oggi, De Gaulle 
per esempio in Francia, e, me ne duole per 
ì colleghi democristiani, Adenauer in Germa­
nia; quando nel recente comunicato del 
Caudillo leggo che si è modificata la struttu­
ra dello Stato, creando un vice-Caudillo, suc­
cessore del Caudillo numero uno, e, ancora, 
che la scelta della Spagna è per l'Europa 
unita, io mi allarmo. Di questa Europa, fran­
camente, non desidero1 far parte ! Federali­
sta come sono, — i colleghi socialisti com­
prenderanno questo mio stato d'animo — 
assolutamente non posso! 

C I N G O L A N I , relatore. Nemmeno 
noi! 

L U S S U . Mi permetta il collega Cingo­
lani di aggiungere che quando vedo un'inizia­
tiva coirne quella per la storia del movimento 
di liberazione, che si appoggia alla rivista 
diretta dal collega Parri a Milano, una rivi­
sta redatta con obbiettività e serietà, dove 
non si travisa mai un fatto, i cui obiettivi 
sono scrupolosamente scientifici, quando ve­
do, dicevo, che una tale iniziativa non riesce 
ad avere dallo Stato nemmeno cinque milio­
ni l'anno, e vedo invece questo disegno di 
legge, che dispone per 60 milioni, francamen­
te mi dico : ci sono cose che non vanno ; e 
le mie preoccupazioni credo siano comprese 
dai colleghi. 

Insisto, pertanto, per un rinvio della di­
scussione, che ci consenta di avere, oltre 
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le delucidazioni dateci dal Sottosegretario, e 
delie quali io ringrazio, altre notizie. Per 
esempio, come sono spesi questi denari? In­
somma, ci si chiede di approvare l'erogazio­
ne di un contr ibuto dì 60 milioni in cin­
que anni; vediamoci chiaro, affinchè si pos­
sa con tranquill i tà aderire alla richiesta. 

Anch'io ho la più alta st ima dell 'attuale 
Presidente del Consiglio italiano del movi­
mento europeo, Paolo Rossi, e gli sono an­
che amico. So che è un uomo corretto. Ha 
le sue idee, come io ho le mie, m a è un uo­
mo corret to, che non devia mai dalle sue po­
sizioni. 

Con tu t to ciò, ripeto, desidererei sapere 
di più. Quando avremo saputo tut to, vote­
remo. 

B O L E T T I E R I . Pensavo che le in­
formazioni del rappresentante del Governo, 
nonché le dichiarazioni del collega Ferretti , 
avrebbero non aumenta to , ma diminuito i 
dubbi e le perplessità. 

Proprio per arr ivare ad un 'Europa unita, 
di cui tut t i ci augur iamo l'avvento, dobbia­
mo potenziare il movimento europeo. Al di 
là delle politiche ufficiali, che oggi trovano 
difficoltà a realizzare questa Europa integra­
ta, è il movimento che deve operare in que­
sta direzione. 

Io sono stato a Monaco ed ho assistito 
alla richiesta degli spagnoli di aderire al mo­
vimento europeo. Questo fatto por ta un con­
tr ibuto ulteriore alla nos t ra convinzione del­
l 'opportunità di appoggiare il movimento eu­
ropeo, che si propone di creare un 'Europa 
unita su basi democratiche. Chi erano quegli 
spagnoli? Non certo emissari dì Franco, 
bensì propr io la espressione di un allarga­
mento dello spir i to democratico. 

Ad approvare l 'erogazione del contributo a 
favore della sezione i taliana del movimento 
europeo1, mi porta un 'a l t ra considerazione: 
a Monaco, salvo l ' intervento degli spagnoli, 
di qualche tedesco e di qualche italiano, ci 
si è trovati di fronte ad un Parlamento che 
sembrava di carat tere e di lingua francesi. 
Nessuna obiezione in linea di principio, ma 
non vorrei, con tu t ta la st ima che ho per il 
Presidente Faure, che l 'Europa unita dive­
nisse una dilatazione di quello spirito e di 
quella cultura francesi, di cui ho peraltro i] 

più ampio r ispetto. Non è certo Faure su 
questa l inea; l 'aria che si respirava a Mona­
co era forse contro ciò che Faure voleva. 
C'era però questo predominio dello spirito 
francese. Sarebbe stato desiderabile un con­
tributo maggiore da parte degli italiani e que­
sto contr ibuto non io pot remo dare se non 
potenziamo il Consiglio italiano del movi­
mento europeo. 

Vorrei, quindi, che si procedesse oggi stes­
so alla votazione del disegno di legge, che 
rappresenta un modesto contributo alla au­
spicata integrazione europea, 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che il 
senatore Lussu limiti la sua richiesta di 
informazioni ai modi di spesa del contri­
buto. Non so se il Sottosegretario Russo sia 
in grado di dare notizie in questo senso. 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Un primo chiarimento ri­
guarda la posizione del Movimento europeo. 

Il Movimento europeo è del tu t to auto­
nomo dalle posizioni governative. Per quel­
lo che r iguarda specificamente la situazione 
francese, de t to Movimento fa capo a Jean 
Monnet. 

Il Movimento è espressione di tu t te le cor­
renti federaliste europee francesi, molto 
spesso in opposizione e in polemica nei con­
fronti della politica dei rispettivi Governi. 
Noi non intendiamo che il Movimento di­
venti organo di propaganda dell 'attività dei 
Governi perchè, se così si facesse, fallirebbe 
il suo scopo, che è quello di impulso, solle­
citazione, spinta e molto spesso critica nei 
confronti dei singoli Governi. Anche l 'ordine 
del giorno votato recentemente dalla sezio­
ne i tal iana del Movimento europeo, in oc­
casione della complessa questione della ele­
zione a suffragio universale del Parlamento 
europeo, sta a dimostrare tale posizione di 
autonomia. 

Il Movimento europeo non è una emana­
zione d i forze politiche, ma l'espressione del­
l 'opinione pubblica sinceramente federalista, 
che cerca di spingere il Governo ad avvici­
narsi agli ideali che questo Movimento so­
stiene. Anche la cronaca alla quale si è ri­
chiamato il senatore Bollettieri è molto in­
teressante, per le posizioni distinte da quel-
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la governativa, perchè in alcuni punti si è 
sottolineata la tiepidezza, la mancanza di 
spirito dei Governi e ci si è posti in posi­
zione di polemica nei confronti dei Governi 
stessi. Non è che accetti la validità di que­
sta critica, ma mi riferisco alle osservazio­
ni fatte, per sottolineare l 'autonomia del Mo­
vimento europeo. 

Per quanto r iguarda la spesa, è difficile di­
re come verranno impiegati questi fondi ; 
però ci siamo preoccupati di chiedere notizie 
circa le spese sostenute l 'anno scorso. 

Hanno avuto luogo numerosi convegni, 
t r a i quali il Convegno sui valori fondamen­
tali della cul tura europea, che ha avuto luo­
go a Firenze, e un 'a l t ro Convegno, svoltosi 
in ottobre e novembre, sulla opportunità de­
gli scambi t ra studenti delle diverse univer­
sità europee, in modo che i giovani possa­
no acquisire una più approfondita conoscen­
za dei sistemi secondo i quali agiscono e ope­
rano i diversi Paesi. 

Ritengo che tu t to il denaro speso nel set­
tore dei giovani universitari sia giustamen­
te impiegato per la causa dell 'Europa unita, 
perchè solamente creando una coscenza eu­
ropea nei giovani è possibile che il federa­
lismo diventi una corrente maggioritaria 
nell 'opinione pubblica europea! 

Mi sono informato circa la spesa per la 
sede ed il personale. In base al bilancio del­
l 'anno scorso, tale spesa ammonta a circa 
3.600 mila lire. 

Il Ministero degli affari esteri, conoscen­
do l 'opera svolta dal Consiglio italiano del 
Movimento europeo e tenendo conto del 
fatto che le Sezioni estere consorelle, so­
pra tu t to quelle dei sei Paesi della Comuni­
tà europea, ricévono contributi governativi 
annui, ritiene sia oppor tuno concedere al 
Consiglio italiano del Movimento europeo 
il contr ibuto annuo di 12 milioni di lire. 

Dichiaro, inoltre, che il Governo italia­
no intende r ispet tare l 'autonomia del Movi­
mento europeo sia sul terreno economico 
che politico. 

F E N O A L T E A . La discussiome si è 
molto ampliata e in modo interessante, m a 
molti interventi sarebbero stati pertinenti 
qualora ci fossimo trovati di fronte ad una 
proposta tendente a vietare questo Movimen­

to europeo. Io mi ero tenuto s t re t tamente al 
fatto del contr ibuto, sul quale ho una mia 
posizione, che la Commissione vorrà consen­
tirmi di mantenere . Sono contrario alla ero­
gazione di contributi , che preferisco vedere 
elargiti per particolari iniziative, ma non per­
manent i . 

Per mantenere questo mio atteggiamento, 
dichiaro che mi asterrò dall 'esprimere il mio 
voto sul disegno di legge in discussione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all 'esame e alla votazione 
degli articoli, dì cui do let tura: 

Art. 1. 

È autorizzata la concessione di un contri­
buto annuo di lire 12 milioni per cinque 
anni, a decorrere -dall'esercizio 1961-62, a 
favore del « Consiglio italiano del movimen­
to europeo ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 12 milioni derivante dal­
l 'attuazione della presente legge si provvede 
per l'esercizio 1961-62 con una corrispon­
dente al iquota delle maggiori entrate deri­
vanti dalla legge 29 ottobre 1961, n. 1216, 
recante nuove disposizioni tr ibutarie in ma­
teria di assicurazioni private e di contrat t i 
vitalizi; per l'esercizio finanziario 1962-63 
con una riduzione di par i importo del fon­
do destinato a finanziare i provvedimenti le­
gislativi in corso iscritto nella parte straor­
dinaria delo s ta to di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'esercizio me­
desimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare , con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 
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Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge: « Trattamento eco­
nomico del personale addetto alle istitu­
zioni culturali e scolastiche all'estero » 
(1667) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge : « Tra t tamento economico del per­
sonale addetto alle istituzioni culturali e 
scolastiche all 'estero ». 

Ricordo alla Commissione che nella pre­
cedente seduta r imasero accantonati soltan­
to gii articoli 10 e 21, poiché, essendo stati 
proposti degli emendamenti , la Commissio­
ne finanze e tesoro doveva esprimere il suo 
parere in meri to. 

Comunico che ci è pervenuto il parere del­
la 5a Commissione, la quale si è espressa 
favorevolmente all 'approvazione degli emen­
damenti . 

M I C A R A , relatore. Prego il rap­
presentante del Governo di fornire chia­
r imenti in meri to agli emendament i d a lui 
proposti . 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. L'articolo 10, tenendo conto 
dell 'emendamento Mencaraglia, verrebbe so­
stituito dal seguente : « L'assegno di sede è 
conservato per intero durante il congedo or­
dinario per un massimo di 45 giorni com­
plessivamente in ciascun anno, ivi compresi 
i giorni di viaggio, al personale in servizio 
all 'estero che esplica funzioni direttive con 
mansioni di segreteria o di servizio, e di 60 
giorni complessivamente ivi compresi i gior­
ni di viaggio, al r imanente personale di ogni 
ordine e grado ». 

L'articolo 21, sul cui secondo comma era­
no state manifestate preoccupazioni, che pe­
ra l t ro ri tengo legittime, verrebbe sostituito 
dal seguente, concordato col Ministero della 
pubblica istruzione, tenendo conto delle esi­
genze prospet tate dagli interessati : « Il per­
sonale indicato nel precedente articolo 1 può 
tut tavia chiedere che, per un periodo di 
un anno dall 'entrata in vigore della presen­
te legge, gli assegni di sede siano determi­

nati in base alla tabella A allegata alla 
legge 10 novembre 1954, n. 1142 ». 

Si è tenuto conto con questa norma di 
situazioni particolari che possono determi­
narsi , concedendo agli interessati una facol­
tà di opzione. 

M E N C A R A G L I A . Chiedo scusa, 
ma vorrei sollevare un'obiezione: l 'emenda­
mento, così come viene proposto, non dà la 
misura, almeno percentuale, di quella cifra 
che da una par te si ritiene sot t ra t ta e dalla 
altra parte... 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Scusi l ' interruzione. Per 
questo, come ho già r icordato, vi sono ricor­
si al Consiglio di Sta to . 

Col disegno' di legge proposto, noi tende­
vamo a risolvere legislativamente la questio­
ne dei ricorsi. Si è r i tenuto che questo non 
fosse un metodo corre t to e si è accettato per­
ciò l 'emendamento sostitutivo. Posso dire, 
da notizie avute, che dei ricorsi sono stati 
accolti. Il Governo si a t terrà , dunque, alle 
decisioni del Consiglio di Stato. 

M E N C A R A G L I A . Perchè non ci si 
limita alla semplice soppressione del secon­
do comma? 

R U S S O , Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La nost ra tesi iniziale era 
la soppressione pura e semplice del secon­
do comma, secondo la sua richiesta e secon­
do anche l 'emendamento Fenoaltea. Gii in­
teressati, a t t raverso il Ministero della pub­
blica istruzione, hanno fatto presente che ac­
cettano le decisioni del Consiglio di Stato ed 
hanno richiesto che per un anno ancora sia 
concesso loro il dirit to d'opzione t ra il trat­
tamento previsto dalla tabella A della leg­
ge 10 novembre 1954 ed il t r a t t amento pre­
visto dal disegno di legge. Questo perchè 
possono esservi alcuni casi particolari in cui 
il t r a t t amento della citata tabella A è ri­
tenuto preferibile. Noi abbiamo aderito alla 
richiesta. Si t ra t ta in sostanza di un a t to 
di liberalità dell 'Amministrazione, anche se 
legislativamente sarebbe preferibile che la 
norma si limitasse al solo pr imo comma del­
l 'articolo 21. 
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Con l'emendamento sostitutivo si è ritenu­
to di venire incontro alle esigenze degli in­
teressati, così come ci sono state prospet­
tate dal Ministero della pubblica istruzione, 
al fine di porre termine al lungo iter di que­
sto disegno di legge. 

M E N C A R A G L I A . Sono d'accordo e 
ringrazio delle delucidazioni, ritirando il mio 
precedente emendamento inteso a sopprime­
re il secondo comma dell'articolo 21. 

F E N O A L T E A . Ritiro anch'io lo 
emendamento da me a suo tempo presenta­
to, analogo a quello del senatore Menca­
raglia. 

M I C A R A 
d'accordo. 

relatore. Sono anch'io 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, passiamo alla vo­
tazione degli articoli 10 e 21 nella nuova 
formulazione proposta dal Governo. Resta 
inteso che, in virtù dell'avvenuta soppres­
sione dell'articolo 5, la numerazione degli 
articoli del disegno di legge subirà varia­
zioni. 

Ciò premesso, do lettura del nuovo testo 
dell'articolo 10 proposto dal Governo: 

« L'assegno di sede è conservato per intero 
durante il congedo ordinario per un massimo 
di 45 giorni complessivamente in ciascun 
annodivi compresi i giorni di viaggio, al per­
sonale in servizio all'estero che esplica fun­
zioni direttive con mansioni di segreteria 

o di servizio, e di 60 giorni complessivamen­
te, ivi compresi i giorni di viaggio, al rima­
nente personale di ogni ordine e grado. 

L'assegno di sede non compete al persona­
le in servizio all'estero che usufruisca il con­
gedo ordinario in Italia prima che siano 
trascorsi sei mesi dalla data di assunzione 
delie funzioni all'estero ». 

(È approvato). 

Do ora lettura .dal nuovo testo dell'articolo 
21 proposto dal Governo, inteso a sostituire 
il precedente testo dell'articolo stesso. 

« La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello delia sua pubblicazio­
ne sulla Gazzetta Ufficiale. 
Il personale indicato nel precedente arti­

colo 1 può tuttavia chiedere che per un pe­
riodo di un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge, gli assegni di sede siano de­
terminati in base alla tabella A allegata alla 
legge 10 novembre 1954, n. 1142 ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,55. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore gerì. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


